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Che • tosa spinge ' le centi* 
. naia di persone che Affollino 

ogni «era il Teatro Naziona­
le di Milano e da ieri il Ci­
nema Barberini di Roma, dove 
sono in corso le retrospetti­
ve dedicale ai film di Marilyn 
Monroe? E cosa c'è dietro la 
mostra fotografica allestita nel 
ridotto del teatro, dietro le di­
dascalie accorate, spesso inge­
nue e, a volte melense, dietro 
le decine di libri esposti, die­
tro quel disegno dedicatole da 
un anonimo ritrattista, somi­
gliante ma appena abbozzato, 
poche linee, quasi uh identi­
kit? -;=•;.?;-• v : .->•-•"„-• *%>?•**• ' 

C'è appunto, l'Inafferrabilità 
di un personaggio, e quindi 
la consistenza di un mito. Un 
mito' in vita e in morte, in­
terpretato da tanti e in mille 
maniere diverse. Il suo bio­
grafo,- Norman Mailer, scrive 
che « rappresentava la relazio­
ne emorosa di ogni uomo con 
l'America», e c h e . «e il sesso 
con lei era come un cono ge­
lato »; un musicista celebre. 
come Elton John ha cantato 
di lei come a una candela nel 
vento, che non sa dove appog­
giarsi quando infuria la piog­
gia », mentre un'enciclopedia 
come^la Treccani alla voce 
« Monroe », " scrive: '• « Nome 
d'arte ' dell'attrice v cinemato­
grafica Norma Jean Baker, 
morta, suicida a Brenlwnod^ 
Hollywood, nel 1962 ». Una 
testimonianza ' secca, realisti­
ca, quasi crudele, ma che non 
riesce ugualmente 'a distrug­
gerne il mito, che forse è ben 
spiegato da Michael Wood nel 
suo libro L'America e il ci­
nema, là dove la contrappone 
a Rita Hayworth ; (la bellezza 
crudele, la Gilda • destinate al­
la bomba atomica) e la defi­
nisce il simbolo dèlia sessua­
lità innocente, la Càlipso che 
« portava la propria purezza 
in tutte le situazioni comiche 
e in. tutte le catastrofi ». V > 

Simili definizioni, però, la­
sciano un po' il tempo che 
trovano, cosi ; come il rivan­
gare 'nella sua psiche, nella' 
sua vita privata, nei suoi a-
mori ' e nei suoi • dolori. - Sa­
rebbe più interessante scopri­
re perché il mito di Marilyn 
continua oggi, in-Italia, se è 
vero come è vero che a Mi­
lano esiste u n i Club Amici di 
' •- • • V '' •'.- '-•-' V'Yì'il,' 

CINEMAPRÌME 

Rassegne a Milano e a/Roma 

Gli occhi 

Marilyn » che, tra le altre co­
se, ha - pensato . nientemeno 
che di spedire una lettera a-
perla a '• Carter perché riapra 
l'inchiesta sulla - sua morte. 
Ma anche a questo è difficile 
trovare spiegazioni, dare in­
terpretazioni non , scontate; 
tanto è vero che questo pez­
zo vorrebbe essere una cosa 
molto soggettiva, un tentativo 
di spiegare perché chi scrive, 
che nel '62, quando Marilyn 
e morta, V aveva cinque anni, 
riesce ugualmente, e volentie­
ri, a vederla come un mito, o 
per. lo meno come un'imma­
gine cara, preziosa e delicata. 

•l Se ' ne parlava vedendo A 
qualcuno - piace caldo: la 
prima • cosa . da - dire - è ; che 
Marilyn ' è morta ; presto, co­
me James Dean, e nella ma­
niera .misteriosa ' che. sappia­
mo. Ma non basta: anche 
Jean Harlow e Carole Loni-

bard, per citare * altre due 
bionde al platino, sono mor­
te giovani, a ventisei anni la 
prima, a trentadue la secon­
da; ma oggi, in-Italia, non 
vantano né club, né retrospet­
tive. Ed ecco un • secondo 
elemento,' fondamentale: Ma­
rilyn è bella di una bellezza 
quasi ideale, perché : accoppia. 
un corpo monumentale, a un 
viso da bambola, e può quin­
di sintetizzare i desideri di 
nomini dai gusti più diversi. 
E* Venere e Giunone, è in­
fantile e materna: forse quel­
l'impiccione di Pàride avreb­
be dato a lei la mela, se l'a­
vesse conosciuta,, e avremmo 
evitato la guerra di.Troia... . . 
1 Venere e Giunone. Il ter­
zo elemento della triade era 
Minerva, l'intelletto. Dove lo 
ritroviamo .' l'intelletto nella 
Monroe, e nei suoi personag­
gi di oca giuliva? Ecco il 

. Montato 4««bi>*i lo^ perso­
nalmente, co lo ritrovo, e me­
diante una semplicissima ope-
raaione di sintesi i leggo (in­
volontariamente, ma inevita-
bllmente) la ana. bellona ol­
la l«co della morte, e la Ve­
do corno ^immagine di atta 

' grande tristezza. E ciò soprat­
tutto ne i ' suo i ruoli brillan­
ti, nei quali trova immanca­
bilmente dei momenti in cui 

_ il Tòlto si 'distendo, la ten­
sione comica si rilassa, e vie­
ne 'a -ga l l a una certa imper­
cettibile stanchezza. 

Ma, posto che il suo film 
migliore sia A qualcuno pia­
ce caldo di Wilde (non è af-

' fatto scontato,. ma amméttia­
molo per un attimo), la vera 
Marilyn non è a' mio parere 
nelle scene in etti è allegra 

' e scatenata con « il suo pic­
colo ukulele », ma in quelle 
in cui si lamenta con Josephi­
ne-Tony Curtls della propria 
sventstesca In ' amore, . o so-

' prattutto in quella breve in-
I quadratura in cui, dopo aver 
cantato Vm ihru tvtth love 
(a ne. ho abbastanza dell amo­
re ») , : abbassa il capo e na­
sconde il volto nell'ombra. '••.>•< 
• La tristezza, dunque: di non 

1 poter essere ciò che voleva, 
: di non trovare nnlla che la 
i realizzasse appieno. E ' ; forse, 
una deformazione, ma è ; la 

: specula sotto la quale mi si 
presentano, sempre, le «»e in­
terpretazioni. Come quando 1*. 
ho vista, • ventitreenne, esor­
diente e « per 41 secondi sul­
lo schermo », come annuncia­
vano ' scrupolosamente i tìto­
li, in Una .notte sui tetti del 
'49, con i fratelli Marx: entra 
nello studio dell'investigatóre 
Groucho 'e pronuncia una sor 
la battuta, e ho bisogno d* 
aiuto». Non ho potuto (e qui 
cado nella retorica più tre­
menda, ma non fa nnlla) e-, 
vitare ana stretta al '. cuore nel 
leggere quésta battuta, e lo 
sguardo faunesco, spoglia toro 
di Groucho che là segue co-

. me . una > premonizione ; della 
sua carriera '-. e ; del suo desti­
no. - Si spegnevano tre - stello 
(era l'ultimo film dei Marx 
insieme), un'altra ne nasce­
va, ma già sotto il segno del-
lMnquiétndiile,'. della;, tragedia. 

^Alber to Crespi '; 
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Un thrilling con Jean Simmons 

i - • - - . . 

DO ÎINIQUE — Regia: Michael Arider-, 
son. Interpreti:, Cliff Robertson,, Jean 
Simmons, Jenny Agutter, Simon Word. 
Thrilling, Gran Bretagna, 1979. 

J Nella prima mezz'ora questo Domini­
que che deve il proprio titolo al nome del­
la protagonista è il rifacimento di tm 
vecchio film di George CukoSir Angoscia, 
recentemente rivisto in TV nell'ambito 
del ciclo dedicato a Ingrid Bergman: un 
industriale sull'orlo del fallimento sposa. 
una ricca pianista e. attraverso una serie 
di subdoli trucchi, la induce a crédersi. 
pazza. A differenza di Ingrid Bergman, 
Jean Simmons non regge, appunto, all'. 

angoscia e si impicca. A questo puntò co­
mincia il film nuovo. .; -> 

E comincia con una bella sequela di 
spaventi per David,;il vedovo-gaudente: 
il piano che suona da.solo, la voce: di 

; Dominique che lo perseguita, la sua im­
magine che lo insegue ppr i corridoi del-; 

la villa solitaria, Per dirla chiara, siamo 
. calati nel bel mezzo idi una storia di spet* 
tri. ambientata • in un'Inghilterra cano­
nica, piena di porte che cigolano, di ci­
miteri nebbiosi e di civette ululanti. Una 
storia di cui non vi sveferèmo il finale. 

• che vorrebbe.essere: a sorpresa: ci limi­
tiamo ad anticiparvi che il marito fedi­
frago farà una brutta fine, • che il regi­

sta* Michael-Anderson dimostra, buon 
per lui. di non credere ai fantasmi. 
": Gli attori stanno allo schérzo, ma nari-' 
no chiaramente letto il finale,- e non si-
spavéntano neanche uh po': a diffenen-
za di altre stelle della vecchia Holly- : 
wood.:Jean Sirnmòris è in lizza per' di­
ventare, nel giro di pochi arml> una ses-:. 
santenne irresistibile; in quanto a Cliff 
Robertson, l'avavamo -già visto. : in Com­
plesso <H colpa di De Palma, alle prese 
con una rediviva: ma stavolta la colpa 
dell'imbrogliò è tutta sua. • '" si merita 
quindi la fine,che fa. ":,'/"".'•, 

' -.- •• - : - . •• - i ' ' , . : . * - - ~ : . i .'•: u '- : • " • • • ' • - ' 

-• Nostro serviiio :
: 

FIRENZE" — Iniziata a giu­
gno in'modo «classico* per 

ile ormai affollate estati mu­
sicati italiane, «Di Piazza In 

l Musica », titolo delie attività 
; organizzate dal Comune di Fi­
renze, dall'Arci e dal Centro 
Attività Musicali, esplode a 
luglio. Non è una novità fare 
musica all'aperto, negli spa­
ti cittadinìi còme nella pri­
ma parte dedicata al jazz, 
ma lo diventa quando, abban­
donato U palco o comunque. 
la situazione istituzionalizza* 
ta, si affrontano i rischi e te 
a//a5Ctnanti incognite di: tuo- ' 
ghi «proibiti», còdi/feaii ad 
usi ben divèrsi e in tal modo 
accettati e riconosciuti unanù 
mentente., ^i^vi^. -•' i( •«'.;•- ^ 

Se la piazza può essere U 
trasferimento estivo dei tea­
tri (e come tale non suscita 
scalpore) t anche la mobiiitar 
zione totale, preanntmciata e 
predisposta di zone omoge-

• nee siano esse, quartieri o pae­
si (per esempio S. Arcangelo 
di Romagna), restituisce una 

\ immagine già pia prevedibile. 
-^Una vera, e propria;«tra-
sgresstone* si configura in-

• vece in quésti giorni nelle 
: strade e nette piazze dì Fi- : 
renze, con i frantesi déU'Ur-

• ban Sax, in azione fino a ào-
1 mani, con performancès a sor* ; 
presa—'anche per gli orga-

, nizzàtori — e con concerti se­
rali. VUrban Sax ti è for­
mato alcuni anni fa attorno 
ad un'nucleo di musicisti, via 
via ingranditosi sino a rag­

giungere un orgànico di al­
cune decine; a Firenze sono 
arrivati con venti sassofonisti 
e dieci vocalisti. La mente i 
Gilbert Artmen, vulcànico e 
imprevedibile: vorrebbe fare 
di tutto, avere a disposizione 
tutto, escogitare le situazioni 
più impossibili e imbarazzanti. 
«Non mi piacciono le defi­
nizioni, tè cose codificate — 
dice -r- non vorrei. nemmeno 
che avessimo un nome: nien­
te Urban Sax, sólo fantasmi 
bianchi che fanno, che smuo­
vono ». E i fantasmi bianchi 
di Arimeli sono apparsi spes­
so ih. giro m questi giorni, 
con le loro tute,.i toro cap­
pucci, i vólti coperti, i sas­
sòfoni e i piccoli amplifica­
tori appesi al oótto, con i mi­
crofoni laringei (sembra Sé-
veso, irreale ma viva e fi­
sicamente presente, sotto Pa-. 
lazzo Vecchio, al mercato, nei 
sottopassaggi: ma ; ehi so­
no? Afa come, non lo vedi,1 

hanno i eóntatorl Geiger, so­

no antinucleari: i una dimo­
strazione contro le centrali 
nucleari, ; vero? No, nò, fan­
no musica spaziale, hanno te 
tute degli astronauti); a lóro 
va bene còsi. Non vogliono 
essere niente di specifico: la 
gente guarda attonita, diver­
tita, perplessa, qualcuno è 
spaventato, ma tutti pensa­
no "qualcosa, e tutti hanno ra­
gione. ;.:-./ ,r. .„-_• • ; -.' :•._.,.. -

Siamo ta : eosefertza • delia 
gente, dicono. Gli chièdo: Gil­
bert, ma voi cosa fate, cosà 
rappresentate? «Passiamo, 
noi passiamo e basta* — mi 
risponde con semplicità.1 E* 

{vero:^queUo che a,lóro inte­
ressa 'è passare, fermarH un 
attimo tra la fólla, chiusi in 
circolo. a modulare lunghis­
sime frasi iterative, «poi H> 
prendere a camminare, m co­
lonna tra &ue ali di gente 
che osserva è commenta; che 
si riunisce e scambia opinio­
ni: alla fine sono passati; ma 
U fatto timone. !. 

y Una figlia spagnola di De Sica? 
MADRID — Unii delle'più note1 attrici Idèi teatro spagnolo! 
Mimi Muhòa, ha dichiarato al giornale «Diario 16» di aver 
avuto una figlia da Vittorio De SlcC L'attrice, che ha, ora 
«5 anni, ha raccontato di aver conosciuto De Sica nel 1967 
in una festa all'ambasciata spagnola' « Roma. : Nacque un 
legame ohe al protrasse par qualche anno, n M luglio IMO 
nasceva una figlia. Ameli* Victoria, che suocessiTamente è 
diventata attrice.di teatro leggero col nome di Vlcky.Lagos. 

Munì Mundi: è abbastana* polemica con Maria Hercader, 
venuta.recèntemente in Spagna per presentare 11 suo libro 
«òlla vita con De Sica, Par; quanto riguarda l'eredità rlea-
vuta dall'attore • regista italiano, essa consiste in una sola 
cosa: un quadro-, di un pittore spagnolo che vaia al • no una 
ventina di milioni di lire» , .. . . . . . . . . . . 

: Come alla stazione, centrale* 
giornata memorabile: in pie­
no cèntro città, attraverso U 
sottopassàggio fino a lambire 
i binari: doveva essere una 
cosà ràpida,, veloce, come da 
axdorizzaziòne. Forse non .se 
ne rendono conto,; forsei lo 
hanno, fatto apposta, ma sem­
bra lo sgretolamento, dei luo­
ghi comuni .Praticamente un 
blitz: un parco, luci in fondo 
òli1'atrio, alimentato da un fra­
gorosissimo generatore, lampi 
rossi e bianchi per guidare 
e dirigere i fantasmi, lentis­
simi o fermi in mezzo a una 
struttura intoccàbile, invivibi­
le, infotografabùe, ih ogni co­
sa. Una positiva scossa ai 
regolamenti, con la collabo­
razione della cooperativa fac­
chini-dei vigUU della Polfer, 
dei ferrovieri e della gente: 
tutti hanno partecipato senza 
sapere cos'era « chi èrano 
quei fantasmi bianchi, che in­
castravano a rotazione voci 
e frasi ripetute dai sassofoni, 
in Hit giocò di pièni sonori, 
di livelli, di variazioni lentis­
sime, come ondate sonore pro-
vèmenff dà chi sa dove aU 
tintemo detta :• stazione; ce* 
mandati da un altro fantasma 
in piedi'wm earreÓòì 
.TuttO'è ondato bene, (frutte 

a- tutti: che non rimanga ma 
sptendido, ma isolata iwtrto-

:: • Dino' GiannasI 
NELLE FOTO: due 
della porformanco degli Ur-

T 
turco di 
Otranto 

ROMA — Non k cosa di tutti 
1 giorni assistere alla "pri­
ma" assoluta di un dramma 
storico: a parte cene rivisita* 
aloni condotte dal teatro fem­
minista, negli ultimi tempi 
non sono molti gli autori che 
fi sono cimentati col genere. 

Roberto Maaxucoo, < autore 
affermato di teatro satirico • 
cabarettistico, e di sceneggla> 
ti televisivi "d'epoca", (suo 
per esempio, lo Scandalo della 
Banca Romana) ne fornisce 
l'occasione: per commissione 
del Comune di Otranto é del­
l'Assessorato al turismo della 
Regione Puglia, ha scritto 
Ottocento volte no. Oggetto: 
la resistenza della città di 
Otranto, per quattordici gior­
ni, ad un formidabile assedio 
turco e il massacro che ne se­
gui (ottocento persone furo­
no appunto decapitate per 
non aver voluto rinnegare la 
fede cristiana). Epoca: cinque 
secoli fa esatti, un anno 1480 
ancora impregnato di fermen­
ti democratici medloevaU. . 
- L'opera, che debutterà 1113 
luglio a Otranto, è stata alle­
stita, attraverso una collabe-
razione continua fra l'autore 
e il regista Andrea CamillerL 
dalla Compagnia di Carlo 
Hintermann. 
• Interpreti Hintermann stes­
so, nei panni del protagoni­
sta Michele, rappresentante 
popolare nel consiglio comu­
nale dell'epoca; Mita Medici, 
la figlia, e alcuni giovani as­
tori dell'Accademia d'Arte 
Drammatica, assoldati per la 
occasione (Camilteri insegna* 
infatti in quella scuola). 

Scrivere un dramma «tori* 
co non è cosa facile» a meno 
che. non si adottino precisi 
criteri di "epicità": Manue-
co sembra aver voluto tenere 
il piede in più staff e, usando, 
secondo quanto comunica mi 
stesso, un tagliò rapido per la 
sceneggiatura, quasi cinema­
tografico, e di sapore forte ro-
manaeeco; avvalendosi, inol­
tre, attraverso la eotiabora-
«Jone con regia di espedienti 
di ^tranlamento". -

Dfina, eomune,èqueQodi 
«portare queffepoca equel 
momento a' noi, non vicever­
sa», puntando «un'universa­
lità di alcuni contenntL 

Ci saranhó, quindi battole 
estratte da una cultura lar­
gamente. condivisa da tutti 1 
poDoli (la letteratura parti­
giana e rauteblogràfla di Ma­
chiavelli, per eewnpto, han­
no dato materia) : e uno 
apiardo puntato anganmanK 
ta semplice del persoli aggi» 
trasformatisi, sena volerlo» 
in eroi. 

n dramma sarà a Roma tt 
» e 30 ragno, nelTambito dal­
la, Raseegna di Prosa organb> 
tatà dal Comune a vma Bor» 
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Break Renault : più spazio alla bellezza 
O V- " :". 

BeUezae^spróavtikAtài^ 

iWMncliéliiiM 
pavide li inioAt che acsceeilcaricochepTe-
tendé 3 tuo vohnne. 11 xitultâ ènnaTJijeniocbe 

pare volitine di canoo davvero txreiknnlc (da 1647 oc» 
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